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' SIGNORI! 
Non so, o signori, se il mio discorso torni op-
·portuno per l' andamento , che oggi ha preso la 
-discussio'ne. Mi sembra che essenzialmente oggi si 
tratta dei rimproveri r.he parecchi d~putati della 
· maggioranza fanno al Ministero per Ja condotta da 
lui tenuta, e non trovàta interamente conforme ai 
loro desiderii. Ora., è egli possibile, dopo si.mili di-
scussioni, che sogliono riuscire assai animate, tor-
nare a considerazioni calme intòrno alla legge della 
nuova tassa sugli zuccheri, sul pareggio del bilancio 
-o dello Stato, sulla situazione finanziaria? (Movi-
·menti) 
Temo che ciò riuscirebbe fastidioso (Segni di 
diniego); però, se la Camera non è di questo av-
vis,o, entrerò in materia. 
Ho altra volta dichiarato in questa Camera che 
-il pareggio del bilancio quale noi l'abbiamo, ossia 
-,il pareggio di competenza, è un tale pareggio che io 
·.:non vorrei fosse quello di casa mia. QÙesta mia di-
~ 
chiarazione fu ricordata nella discussione, e pero e-
necessario che io mi spieghi, anche per giustificare 
il mio voto. ' 
Signori, vi fu un tempo in cui la nostra condi•-
zione finanziaria era così gr.ave, che io mi conten--
tava di chiedere che si operasse-in gai.sa che l'inte--
resse del debito contratto nell'~nno non superasse-
l'annuo aumento delle imposte. Poscia siamo pas-
sati ad un altro stadio. , 
Nel 1870, in mezzo all'ilarità della Camera, io -
domandava : che cos'è il pareggio? Ed io poneva la 
questione nei seguenti termini : pareggiare le entrat~ 
colle uscite, mettendo fuori conto le riscossioni ed 
i pagamenti relativi al patrimonio fruttifero. Di guisa-
che, se da una parte si contraeva. un debito, dal--
l'altra si estinguesse un altro debito di pari somma 
ed il cui frutto non fosse molto diverso, ovvero si 
procacciasse allo Stato uria equipollente attività;. 
pel rimanente doveva rimanere inalterato il pareg--, 
gio fra le entrate e le spese effettive. 
Ed è appunto seguendo questo ordine d'idee che 
l'onorevole Minghetti distinse le entrate e lè spese · 
dello Stato, in entrate e spese effettive, in entrate-
e spese per movimento di capitali, ed in entrate e-
spese per partite di giro. · 
Relativamente alle attività, io lo ripeto, de13ide--
rerei mettere fuori conto le sole fruttifere, perchè, 
per quanto sia vero che se si fanno delle sale dorate-
cresce il valore capitale del patrimonio dello Stato, 
questo aumento del valore capitale però è, relativa--
mente al contribuente, una vera spesa. 
E ciò affermo a rischio di offendere i ragionieri di- , 
primo ordine. 
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Ma, signori, io vi confesso, che per uno Stato non 
basta neppure questo secondo stadio ; ossia quello 
del pareggio dell'entrata colla spesa, mettendo fuori 
conto quelle relative al movimento dei capitali, 
quando i loro frutti positivi e negativi si pareggiano . 
lo penso invece che uno StatQ, un comune, una fa. 
miglia, debbono contemplare delle eventualità pos-
sibili; quelle eventualità che la storia c'insegna es-
.sere sempre avvenute ; che è possibile, è probabile 
·che si ripresentino anche in avvenire: imperoccbè il 
mondo non muta . d'un tratto per noi. 
Vi sono dei momenti in cui séendono imprevedute 
,grosse valanghe di spese straordinarie. E quando 
ciò avviene, se vero equilibrio non vi è, se non si è 
provveduto in prevenzione a fare un certo fondo per 
le event'ualità possibili, lo Stato si trova nella con-
dizione di chi, avendo fatto la casa, avendo acqui-
state le macchine, e nulla avendo messo in serbo , 
per ripararla, o rinnovarle, può senza molto accor-
gersi tirare avanti 1 O, 20 anni, ma finalmente si 
trova costretto a spendere per le riparazioni e le 
rinnovazioni un capitale non piccolo, e non aven-
dolo posto in serbo, gli è mestieri ricorre ad one:-
rosi espedienti. Allora s'accorge che la sua azienda 
non era in ordine. 
Quindi per me pareggio soddisfacente nel bilancio 
dello Stato sarebbe quello in cui I vi fosse un fondo 
annuo consacrato all'estinzione di passività. Per 
esempio, vorrei destinati a quest~ scopo i 25 a 30 
milioni di miglioramento che di solito troviamo 
ogni anno nella situazione finanziaria. 
Questo avviene in Inghilterra dove si vede che, 
ogni anno, 2, 3 o 4 milioni d~ sterline sono consacrati 
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all'estinzione del debito pubblico. E questo colà si fa 
non tanto per un proposito, come quello che hanno 
gli Stati Uniti d'.ç\merica, di estinguere il debito pub--
blico ; ma vi si fa proprio percbè ,la storia ammae-
strò l'Inghilterra che ogni 8, ogni 10 anni succede· 
qualche cosa o in Abissinia, o in qualche altra parte 
dell'orbe terracqueo, che la costringe a fare un 
nuòvo debito, il quale prende il posto di quello stato 
estinto in prevenzione negli anni di pace. 
Ecco, o signori, l'ordine d'idee nel quale mi trovo 
per ciò che riguarda il pareggio. 
Vengo ora a considerare l'ordine d'idee nel quale, 
mi pare, si ponga il Ministero, stando all'esposizione 
finanziaria dell'onorevole presidente del Consiglio. 
Se ne ho ben capito i1 pensiero, parmi che l'ono--
revole presidente del Consiglio voglia il pareggio di 
competenza, cioè il pareggio delle entrate colle 
spese, siccome sono stabilite nel bilancio. Inoltre do-
manda aumenti d'imposte, onde creare un fondo di 
estinzione con cui iniziare l'abolizione del corso for-
zoso. 
Partendo da questi concetti, siccome il bilancio 
di competenza gli offriva un avanzo di 12 milioni, 
ha cominciato ad offrirlo in preda alle nuove spese. 
Mi affretto però a notare che alcune di codeste nuove 
spese erano inevitabili ... 
Pl\RSIDRNTil. DRL CONSI6LIO. Inevitabili ed ereditate . . 
SELLA. Abbia pazienza, onorevole Depretis, e ve-
drà quanto in confronto degli oratori dell'altra 
parte della Camera, io gli sono oggi benevolo. 
(Ilarità) 
Inoltre, l'onorevole presidente del Consiglio ci-
diceva, non senza compiacimento, che il bilancio, 
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dimostrava un avanzo patrimoniale di 13 milioni ; 
ma, o signori, voi già avete udito dall'onorevole Min-
ghetti, come, affinchè si verificassero questi 13 mi-
lioni di avanzo, bisognerebbe supporre che i 46 
milioni di capitale ricavato emettendo della ren-
dita al 5 per cento non costituissero una bella e 
buona passività. 
Mi aspetto che l'onorevole presidente del Consi-
glio osservi all'onorevole Minghetti, che se si pone 
in passivo il debito contratto per procacciare alla 
cassa questi 46 milioni, si deve contrapporre in at-
tivo, ciò che lo Stato acquista spendendo quei 46 
milioni. (Interruzione affermativa dell' onorevole 
Depretis) -
Io ammetto che una parte di ciò che lo Stato 
acquista con questi 46 milioni costituisce una vera 
attività dello Stttto, un'attività di buona lega; al-
ludo all'acquisto dell'Alta Italia, quell'acquisto che 
doveva mettere le finanze a rotoli. 
GHINOSI. Era l'esercizio che le mandava a rotoli. 
SBLLA. L'anno passato si diceva che, non l'eser-
ciziC1, ma il riscatto della rete dell'Alta Italia a-
vrebbe mandata la pubblica finanza a rotoli. Del-
l'esercizio parleremo a suo tempo. 
Se si dà ragione all'onorevole MiJ:!ghetti ponendo 
nella passività patrimoniale quella parte dei 46 mi-
lioni che si riferisce all'Alta Itali?,, bisognerebbe 
dare ragione all'onorevole Depretis mettendo nel-
l'attività patrimoniale la proprietà che si è acqui-
stata, perchè con quella spesa si è procacciata allo 
Stato, una proprietà veramente fruttifera. 
Però di quei 46 milioni, 20 sono destina.ti a co-
struire le strade ferrate calabro-sicule. Ora il red-
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dito di queste strade non equivarrà certamente al 
frutto che lo Stato deve, pagare per procacciarsi 
questi 20 milioni. Ccsicchè per fare giustamente il 
conto patrimoniale bisogna . tenere presente che 
lo Stato contrae un debito effettivo, il quale è di. 
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molto superiore al valore capitale dell'attività che 
lo Stato si è procacciata spendendo questi 20 mi• . 
!ioni. E la differenza fra il debito contratto emet-
tendo rendita, e il valore capitale dell'attività pro-
cacciata allo Stato, è tanto più grande, quanto più 
basso è il saggio di emissione d~lla rendita. Il sup-
posto miglioramento patrimoniale di 13 · milioni 
scompare quindi del tutto. 
Cosicchè, a mio avviso, non siamo ancora giunti 
neppure a quel secondo stadio di pareggio che avrei 
desiderato ci fosse, quando non osavo ancora par-
lare della opportunità di un fondo di riserva. 
L'onorevole Toscanelli ha citato una mia asser-
zione, relativa al reddito delle strade. Egli ha sup-
- posto che io abbia detto che, tra bollo, tasse, ecc., lo 
Stato ritraeva il 40 per cento dai capitali spesi 
nelle ferrovie. 
C'è qualche cosa di vero nella sua affermazione, 
ma m'importa di correggerla e ridurla ad esattezza, 
dopo che fui nella necessità di discorrere del valore 
patrimoniale delle ferrovie. 
Ricorderanno parecchi dei nostri colleghi che, al-
lorquando si discuteva la legge sulle strade comunali 
obbligatorie (della quale io mi era fatto iniziatore 
nel seno della Commissione d'inchiesta per la Si-
cilia), insorsero resistenze parecchie e molto gravi : 
da molti non si voleva che lo Stato concorresse nel 
quarto della spesa, come la legge ha poi ordinato; 
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e mi si rimproverava ch'io in quella circostanza fossi 
troppo corrivo nello spendere. 
Or bene allora mi son divertito per due o tre 
mesi a fare dei calcoli di probabilità, cioè degli studi 
sopra l'utile probabile dei 'capitali impiegati in 
istrade ordinarie. In.tendo, beninteso di parlare delle 
strade ragionevoli; perchè so bene che c'è il modo 
di fare anche delle strade, che servono proprio a 
niente. 
Ebbene, quegli studi mi avevano condotto ad una 
conclusione media, che mi dava una cifra come quella 
eh~ ha accennata l'onorevole Toscanelli. 
E siccome su questo punto m'importa di mettere 
bene in chiaro il mio pensiero, osserverò, per esem-
pio, che nella provincia. di Novara alla quale ho l'o-
nore di appartenere, il bilancio del frutto dei capi-
tali spesi in istrade si può rappresentare in quests 
iu9:niera. La provincia (parlo dell'ente provincia), 
ha seicento e qualche chilometro di strade, le quali 
suppongo apbiano costato circa venti milioni. L'en-
tità del carreggio che si fa su queste strade è tale 
che corrisponde ad una spesa di trasporto di circa 
13 milioni all'anno. Ora se questo movimento, que-
sto traspo,rto si dovesse fare senza strada rotabile, 
ma coi mezzi che si avevano anteriormente, si avrebbe 
una maggiore spesa di 52 milioni circa, in modo che-
le strade provinciali rendono a quella provincia in 
realtà un tale servizio, per ottenere il quale, sarebbe 
necessario di spendere 52 milioni all'anno di più. 
Ora tutto questo beneficio si è ottenuto con un 
capitale certamente molto inferiore a 52 milioni, 
ed è in questo· ordine di idee che io, nel 1868, par--
lava del 40 per cento di reddito medio ricavato-
2 - Sella. 
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dalla costruzione di stra.de ordinarie fatte in con-
dizioni ragionevoli. 
Ma se veniamo alle ferrovie, o signori, la questione 
è un po' diversa, perchè, tra il trasporto a dorso di 
cavallo ed il trasporto con ca._rro, vi ha una diffe-
renza nel prezzo per tonnellata-chilometro, che da 
1 lira, ed anche I 50 va a 20 centesimi ; invece pel 
trasporto ferroviario la differenza è molto minore. 
Le tariffe ferroviarie corrisponderanno in media da 
8 a 10 centesimi la tonnellata"chilometro. 
Certo, quando veggo nel bilancio passivo dello 
Stato 50 o 55 milioni stanziati per guarentigie e poi 
guardo l'entità del movimento sulle nostre ferrovie, 
non posso a meno di fare questo conto : il prodotto 
del trasporto delle merci a piccola velodtà sale nelle 
ferrovie italiane a più di 60 milioni all'anno, quindi 
anche prescindendo dall'utile che si ha per i viag-
giatori, il pubblico ottiene dalle ferrovie un servizio 
che gli costerebbe per le sole merci a piccola velo-
cità ' oltre 60 milioni di più di ciò che gli costi avendo 
le ferrovie piuttosto che le strade rotabili; e tutto 
ciò senza tener conto della tassa sui prodotti delle 
ferrovie, dei proventi erariali per bollo e simili, ma 
valutando solo la entità dei servizi, che queste fer-
rovie rendono al paese. 
Certo possono farsi ferrovie le quali sotto nissun 
punto di vista corrispondano ai capitali che vi si 
-spendono, ma volli dire queste cose, perchè certa-
mente molto ci rimane a fare onde svolgere la pro-
duttività del paese, sia per quello che riguarda le 
strade, sia per quello che riguarda le scuole. 11 mi-
nistro pella pubblica istruzione ha tuttora dei grandi 
-e vitali uffici da compiere. 
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Io non sono di quelli che si fanno delle grandi 
illusioni sulle possibili riduzioni di spese ; credo che 
parzialmente se ne possano conseguire, ma non sul 
complesso, perchè rimangono ancora molti bisogni 
da soddisfare. 
Da tutto ciò che ho detto, o signori, voi vedete, 
come io non possa affermare che si sia raggiunto 
quel pareggio che io vorrei. 
Per arrivarci bisognerebbe da una parte limitare 
il più possibile le spese non produttive, e dall'altra 
applicare le imposte esistenti con tutta giustizia, 
nel qmi.l caso il provento ne sarebbe più grande di 
quello che non sia oggi. 
Finalmente, se un qualche maggior provento 
fosse possibile di ottenere dalle tasse esistenti me-
diante ritocchi che non producessero perturbazioni, 
e non arrestassero la produttività del paese, con-
fesso che non ci sarei molto alieno, benchè ritengo 
essere le imposte che noi abbiamo talmente gravi, 
da indurci a fa.re la domanda se realmente il paese 
possa sopportarne di più. (Interruzioni a, sinistra) 
Io ho provato qualche volta per diletto ad esa-
minare le tasse degli altri paesi. Certo, come pro-
vento assoluto ci superano di assai, essendone la 
ricchezza molto più grande; ma se si esaminano le 
aliquote, _ io confesso che in comple,so non èredo 
vi sia paese così gravemente tassato come l'Italia. 
(Movimenti) 
Ma, ripeto, io non rifuggo dall'esaminare se sia 
possibile ancora fare qualche aumento, ad una 
condizione però ed è che si ottenga. un grande in-
·tento, un grandissimo intento, e che di conseguire 
codesto intento io sia rassicurato in un modo da 
:non lasciarmi traccia di dubbio; altrimenti no. 
I 
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• Ora lasciatemi esaminare se ciò che ci enuncio 
il presidente del Consiglio possa incoraggiarci ad 
entrare in questa via di altre tasse, in un paese così 
straordinariamente aggravato. 
Dissi straordinariamente gravato, perchè così è, 
e così pensano coloro che esaminarono le condi-
zioni della nostra finanza. 
Distinti personaggi stranieri, persone assai com-
petenti mi hanno fatto l'onore di chiedermi detta-
gliate notizie circa le condizioni della finanza d' I-
talia, e quei personaggi sentendo da me che l'ali-
quota dell'imposta sui redditi di ricchezz3, mobile 
sale a 13 20 per cento; grandemente si meraviglia-
rono: come, al 13 20? 
E poi udendo che l'imposta sui fabbricati in. al-
cuni luoghi giunge fino al 40 per cento, ed a quanto, 
coi centesimi addizionali, salga la fondiaria, ed il 
ms.cinato, ecc., ecc., quei personaggi esclamarono, 
ma non vi ha paese dove le tasse siano così gravi 
come in Italia! Ed io ne derivai argomento, o si-
gnori, per dimostrare una volta di più la grande 
virtù del popolo italiano, virtù veramente mirabile. 
(Mormorio e risa) 
Non è da riderne, o signori; è un fatto storico. 
della più grande importanza e gravità. Può ess.ere 
che qualche volta non siamo stati fortunati nelle 
armi, o signori ; ma la virtù civile degli Italiani fu 
sotto questo punto di vista meravigliosa ... (Rumori} 
PRESIDENTE. Ha pur troppo ragione, che il nostro 
sia un buon popolo. Continui. 
SELLA. Ringrazio l'egregio nostro presidente di 
questa parola di approvazione che egli dà alle mie 
considerazioni. Quindi, o signori, noi siamo a queL. 
a 
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tal punto in cui, prima di votare ulteriori aumenti 
<;!'imposte, bisogna vedere che cosa si fa, perchè si 
fa, e quale risultato si ottiene. 
Il Ministero ci ha proposto degli aumenti di spese. 
Mi sono fatto già un dovere di dichiarare, che una 
parte di esse era inevitabile. Però ve ne ha alcuna 
che non mi è ancora andata giù; citerò, per esempio, 
l'aumento degli stipendi dei ministri. È una picco-
lezza, mi direte; però occorre riflettere che vi sono 
atti che vi offendono sotto il punto di vista morale. 
Io sono stato offeso da questo fatto. I ministri 
crescono i loro stipendi del 30, del 40 per cento, 
mentre lo stipendio dei poveri impiegati lo si ac-
cresce di 3 o 4 lire al mese! È un fatto da nulla, 
ed a taluni pare ridicolo il discorrere di una. miseria 
simile; ma che volete? Quel fatto, sotto il punto 
di vista morale, mi ha offeso. ~ po.ichè si è par-
lato di rimembranze, permettetemi che io aggiunga 
come ritenga non fosse biasimevole la condotta che 
si era da noi tenuta nel 1864, quando si era pregata 
in prima la Corona di fare un sacrificio, e poi si era 
diminuito d'assai anche lo stipendio dei ministri. 
So, o signori, che non ha valore materiale questo 
punto che mi spiacque, che mi offese; però bisogna 
pensare all'effetto che fa sui contribuenti, che sono 
obbligati a vedersi vendere i mobili, perchè non 
hanno modo di pagare le imposte! Sono cose che 
spiacciono, e non sono prudenti. 
Ma parliamo di un'altra spesa la quale ha un 
peso materiale ; i sei o sette milioni per cartucce ; 
spesa dimostrata, proprio all'evidenza, non in-
dispensabile, non necessaria ... (Movimenti) 
Voci a sinistra. In questi momenti! 
1 
SELLA ... non necessaria neppure in questi momenti 
mentre vi sono tante altre cose da fare. Quei -milionir, 
se li volevate proprio spendere, voi avreste potuto 
dare · al ministro della pubblica istruzione, il quale -
avrebbe potuto fare il casamento per le scuole 
in un migliaio di comuni, avrebbe potuto fare tante 
cose utilissime. 
Ma lasciamo stare questa questione delle spese;, 
vengo alle imposte esistenti. ' 
Ha .ragione l'onorevole Minghetti, vi è proprio 
una sosta, vi è un regresso nella riscossione delle· 
imposte. lo capisco le diminuzioni che si sono veri-
ficate in talune delle imposte. Ne veggo qualcuna in 
aumento; ma ci sono dei fatti che non mi so spie-
gare. Parlo delle riscossioni delle tasse relative al-
l'anno corrente, intendiamoci; gli arretrati sono 
'tolti. Se guardate il provento a tutto aprile, per 
esempio, della fondiaria per gli anni 1874-75-76-77, 
voi troverete milioni 59, 70 nel 187 4; milioni 59,95-
nel 1875; ma poi voi troverete milioni 59,80 nel 
1876, la curva, invece di continuare a salire, comin-
cia a declinare un po'; e nel 1877 milioni 59,66, la 
inclinazione della curva è ancor maggiore. 
Ma perchè ci ha da essere per la fondiaria una 
parabola, la quale è giunta al suo apogeo nel 1875, 
e· che comincia a calare nel 1876? 
MINISTRO PRR LE FINANZE. Per le tasse demaniali. 
SELLA. Ma, e come va che l'amministrazione dema-
niale è diventata negligente dal 1876? 
MINISTRO PBR LR FINANZB. Abbiamo ereditato anche' 
quello. Si cambierà poco a poco. 
SELLA. Ma no, perchè l'eredità era in aumento. 
PLUTINO. Non impiccano più. (Ilarità) 
SBLLA. Imposta sui redditi di ricchezza mobile. Le, 
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riscossioni di questa tassa pel primo quadrimestre 
dell'anno furono milioni 38,21 nel 1874; mi-
lioni 39,91 nel 1875; miÌioni 40,73 nel 1876, e 
milioni 40,09 nell'anno corrente. Si cala dunque di 
700 inila lire dal 1876 al 1877. Come fu già osser-
vato in questa discussione, i proventi fii questa im-
posta invece di diminuire avrebbero dovuto aumén-
tare in causa della rendita che è stata creata. La-
onde si deve necessariamente dedurre che si è ve-
rificata una diminuzione nelle riscossioni della im-
posta accertata mediante ruoli. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Non c'è diminuzione 
nella tassa per ruoli. 
SELLA. Io ho preso questi dati dagli stati che-
pubblica l'amministrazione della finanza. Non me 
li sono ,immaginati io. Vedo una parabola che cala. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. No, non c'è. Non ci 
può essere in quelle due imposte. 
SRLU. Macinato. Vedo che il mese di marzo era 
ancora in aumento, il mese di aprile ·comincia ad 
essere in diminuzione. (Rumori a sinistra) 
Dazio-consumo. Non ho capito, confesso, come 
sia avvenuto, che a tutto aprile vi sia una diminu-
zione di 466,909 lire nel dazio-consumo. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Una rata di un grosso• 
comune. 
SELLA. Una rata di un grosso comune? 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Credo sia così. 
SELLA. Ma è molto grave questa dichiarazione 
dell'onorevole presidente del Consiglio, perchè a 
termini di legge simili facoltà non si hanno. Egli 
tradirebbe la legge, se ammettesse che qualche co-
mune non pagasse esattamente la rata. Egli sa che 
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fu fatta. una legge apposita appunto per togliere al 
Governo la facoltà di concedere dilazioni di rate 
dei canoni per dazio di consumo. 
Io sono venuto in altri tempi alla Camera pre-
gandola che volesse legare le braccia al ministro' 
delle finanze, affinchè non avesse questa pericolo-
sissima e perniciosissima facoltà di acc:ordare delle 
dilazioni, le quali ri
1
escono sempre una iniqua ingiu-
stizia. La Camera ne convenne ed assentì una legge, 
che toglie bgni facoltà. 
PRRSIDRNTR DEL CONSIGLIO. La legge è osservata 
più rigorosamente di prima. 
PRESIDENTE. Onorevole ministro, rispondèrà a suo 
tempo. 
SELLA. Ho udito un'interruzione, non ne ripeterò 
le parole perchè non troppo parlamentari, ma il 
senso della medesima si è che ora si torturano un 
po' meno i contribuenti. 
A questo riguardo dirò che quello che mi preoc-
•cupa è la questione di giustizia. Non vorrei che ac-
cadesse che per difetto d'insistenza, si cadesse nel-
l'inconveniente d' applicarf le imposte con difetto di 
giustizia, rimanendo severi con Tizio ed in taluni 
luoghi, e largheggiando invece con Caio ed in altri 
luoghi. Néìn credo che le imposte sieno giunte a. 
dare tutto ciò che può sperarsi da esse. 
Mi avete detto le tante volte che d'imposte ce 
n'erano troppe, che le tariffe erano troppo elevate, 
che è questione di applicarle con giustizia, che 
applicandole con giustizia, si doveva senza altro 
giungere al pareggio. 
Io dovea quindi credere che, anche a vostro giu-
dizio, qualche cosa di vero ci fosse in queste affer-
• 
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mazioni tante volte ripetute. Confesso adunque che 
provo una qualche p:i:eoccupazione nel vedere l'an-
damento delle tasse esistenti. 
Non è che queste differenze sieno molto notevoli, 
ma l'ho già detto varie volte, nelle cose umane mi 
occupo sempre di vedere se la tangente alla curva, 
come direbbero i matematici, sia ascendente o di-
scendente. Ora mi pare di vedere che il movimento 
che era ascendente abbia preso la direzione orizzon-
tale, ed anzi accenni a diventare discendente. Que-
sto fatto mi preoccupa grandemente, quindi prima 
di concedere nuove imposte dobbiamo essere garan-
titi che anzitutto si riscuoterà con intiera giustizia 
le imposte attuali, e poscia che non si faranno spese 
improduttive. 
Capisco le spese pE:i lavori pubblici veramente 
utili, capisco le spese per l'istruzione pubblica. D'al-
tra parte capisco la umana applicazione delle im-
poste, giacchè malgrado la supposta mia ferocia, io 
non sono niente inumano, ma desidero l'applica-
one delleiMimposte cr,n giustizia uguale per tutti. 
E poi, prima di votare nuove imposte è dov:ere 
nostro domandarci in quali condizioni economiche 
versi il paese; quali siano per essere i raccolti del-
l'anno ; se il costo del vitto sia in diminuzione; se 
il lavoro abbondi, o se non vi sia piuttosto rincaro 
dei generi di prima necessità da un lato, e dall'altro 
ristagno in molte industrie, diminuzione di lavoro. 
Imperocchè la questione di opportunità, quando si 
tratta di aumentare le tasse, è questionè molto 
grave, e però così in questa, come in tutte le qui-
stioni politiche, bisogna saper scegliere il momento 
opportuno. 
3 - S~lla. 
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Ma passiamo oltre. Veniamo al punto essenziale 
che riguarda l'uso .di questo aumento d'imposta. Che 
cosa volete fare della nuova entrata che vi. procure-
rete coll'applicazione di questa nuova imposta? Un 
fondo d'estinzione. Io confesso che quando udii l'o-
norevole presidente del Consiglio annunziare l'idea 
della formazione di un fondo di estinzione del de-
bito, mi si allargò jl cuore e dissi: ci avviamo a 
quel terzo periodo di pareggio, il quale non si ri-
duce più all'equilibrio fra le spese e le entrate, ma 
prepara un fondo d'estinzione del debito. Ma poi 
quando sentii dire che questo fondo d'estinzione 
voleva essere cònsscrato all'estinzione del corso 
forzoso, dissi fra me: se io avessi un fondo d'estin-
zione disponibile, mi parrebbe molto meglio consa-
crarlo a diminuire il debito pubblico, a diminuire 
il debito fruttifero, a diminuire quel terribile nu-
mero di milioni che vediamo al primo capitolo del 
passivo delle finanze. Ma poi, quando intesi an-
cora che rimaneva in bilancio una grossa entrata 
da ricavarsi mediante emissione di rendita, quando 
vidj che era venuto in mente il pensiero di estin-
guere 20 milioni di corso forzoso da un lato, e nello 
stesso tempo procurarsi dei capitali mediante emis-
sione di rendita, confesso che le braccia mi sono 
del tutto cascate. E quando tutto ciò ci annunziava 
l'onorevole presidente del Consiglio, noi non era-
vamo ancora, o signori, nelle condizioni in cui siamo 
oggi. 
Oggi pur troppo le condizioni del credito si sono 
aggravate e nelle condizioni attuali, col saggio della 
rendita quàle oggi abbiamo, io non comprendo 
come vi sia alcuno cui possa per un istante arri-
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-0ere il pensiero di estinguere il corso forzoso, me-
diante una nuova emissione di rendita. 
Emissione di rendita! 
Lo scopo di tutti noi, senza distinzione di partito, 
,è certamente quello di provvedere alla prosperità, 
alla produttività del paese; differiremo nella opi-
nione, intorno ai mezzi per raggiungere lo scopo, 
ma io credo che uno solo è il desiderio che ci anima : · 
il desiderio vivissimo che il paese produca e risparmi 
quanto più è possibile. 
Ora io v_i prego di considerare l'effetto che sulla 
.produttività del paese induce il saggio dei capitali, e 
l'effetto che su questi produce il corso della rendita. 
-Quanto più rapida sarebbe la trasformazione eco-
nomica di questa nostra Italia se il corso della ren-
dita, se il saggio del capitale fosse diverso da quello 
-che è oggi 1 
Così ad esempio, o signori, noi siamo qui in 
mezzo all'agro romano pel quale sarebbero necessa-
. ,rie bonificazioni, mutazioni di coltivazione, ecc. Eb-
bene fatevi a domandare, informatevi di ciò che oc-
.corre per conseguire t ale scopo, e voi sentirete che 
occorrono capitali ragguardevoli. Domandate un 
· .un po' che frutto darebbero questi capitali, che bi-
sognerebbe aggiungere ai pochi che attualmente vi 
si sp~ndono, onde attuare una k asformazione com-
pleta, che valga a dare maggiori prodotti e a mutare 
le condizioni igieniche di queste campagne. Voi t ro-
verete che il frutto sperabile da questi capitali, sa-
rebbe assai limitato. Ciò vuol dire che quest'agro 
romano, finchè avremo i capitali al corso attuale, 
non si migliorerà grandemente. Ponete questo agro 
.-romano in Inghilterra, laddove il capitale abbonda 
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grandemente, ad un corso assai basso, e in pochi 
anni s_enz'alcun dubbio sarebbe intieramente boni-
ficato. ' 
Noi abbiamo in ogni angolo delle nostre belle, 
ma sterili montagne, cadute di acqua con imponente, 
forza motrice. 
Quante cose si potrebbero fare in Italia, anche-
senza pensare a conquistare mercati stranieri, e 
anche senza nessuna mira protezionista, se i capitali 
vi fossero a buon mercato! 
Ebbene, o signori, che cosa ,volete che si· possa 
fare, quando, con la sola fatica di impiegare le for-
bici due volte all'anno, voi potete impiegare i vostri 
capitali in rendita pubblica che vi frutta il 6 o il 7 
per cento? Ma dove volete trovare l'operazione agri-
cola, l'operazione commerciale, l'impresa indu-
striale, che vi dia frutto tanto maggiore, compresi 
tutti i rischi, da indurvi ad abbandonare questo 
impiego del capitale ? 
Per conseguenza, o signori, io vi confesso, che se 
avessi veduto il ministro delle finanze venire avanti, 
ponendo coraggiosamente alla Camera nostra la 
questione della convenienza di raggiungere il cerchio 
di ferro, ossia di portare il bilancio dello S~ato in 
condizione da non dovere più oltre ricorrere a nuove 
emissioni di rendita, e da non portare il corso for-
zoso in caso alcuna al di là dei mille milioni di 
carta che -già gli sono concessi. ,. 
Una voce. 940 e non 1000 milioni. 
SELLA. Credo che il ministro debba esaminare se 
oggi, nelle condizioni attuali del credito pubblico t-
non gli convenga profittare , di quei 60 milioni che 
rimangono a raggiungere i 1000 milioni, anzichè 
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-continuare nelle emissioni di nuova rendita al 
tasso attuale, a condizioni così rovinose. Il pro-
blema merita di essere seriamente studiato. Il Mi-
'nistero non è responsabile della caduta gravis-
sima cui andarono soggetti i nostri fondi pubblici ; 
,e per conseguenzà io credo che egli ci possa. riflet-
·tere sopra, senza preoccupazioni, come 8, situazione 
nuova. 
Ma se egli avesse, dicevo, proposto a noi questo 
-cerchio di ferro, da arrivare cioè alla situazione, a 
eui ho accennato, di non fare più oltre nuovi pre-
stiti, di non fare più oltre nuove emissioni di ren-
dita, nè di carta oltre il limite concesso, io confesso 
-che sarei stato molto lieto di poter app-oggiarè viva-
mente l'onorevole presidente del , Consiglio, anche 
sulla strada degli aumenti delle imposte esistenti, 
per poco che mi fossero sembrati tollerabili pel no-
·stro popolo. ' 
Ma ìnvece1 come possiamo noi concedere nuove 
imposte senza essere garantiti che non avvenga poi 
che siano adoperati a maggiori spese, non tutte in-
-dispensabili, non tutte altamente produttive? 
L'abolizione del corso forzoso! E chi è che non 
vi si interessa? Chi è ·che non ne capisce tutti 
·i malanni? Ma gli effetti di 16, di 20 milioni 
destinati a diminuire questo mezzo di circolazione, 
.sarebbero molto seri per un pezzo? Contribuireb-
bero probabilmente ad un rincaro nel corso dei ca-
pitali, per la mancanza dei mezzo di circolazione . . 
·Si otterrebbero effetti forse anche più disastrosi, 
perchè quando non si ottengono i capitali' a buona 
-condizione, la macchina produttiva si ferma; non ii 
fa più nulla. 
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Ma il ministro ci.elle finanze dice: Io prendo _ir 
mio bene dovunque lo trovo. Ho trovato nella sto--
ria delle proposte del Sella la conversione dei' beni 
parrocchiali, ed ecco coni.e con questo mezzo i 20 
milioni possono diventare 300. Dessi rappresente--
rebbero il frutto del capitale, che si ricaverebbe me--
diante la vendita dei beni parrocchiali. 
Io mi credo in dov~re di fare sopra questo argo-
mento, benchè non ancora in discussione, ma che si 
attiene così strettamente all'argomento, di fare, dico, 
sin d'ora una dichiarazione: e la mia dichiarazione-
è la seguente. Nel 1870, quando io proponeva il 
provvedimento che ha voluto riproporre l'onore--
vole presidente del Consiglio, a quale somma saliva 
il disavanzo? Allora senza sottigliezze intorno alla 
definizione del disavanzo, se di competenza, od al--
trimenti, il disavanzo si andava avviando verso il 
secondo centinaio di milioni. Allora io dovevo pro--
porre di un tratto di portare il corso forzoso da 
277 a 500 milioni. Allora dovevo venire fuori con 
uno di quei tali omnibus che fanno paura anche a,. 
me. (Ilarità). Sì paura anche a me ed ancora oggi, 
giacchè quando riguardo gli atti del Governo di 
quell'epoca, non mi pare possibile, o signori, che -
si siano fatte così grandi cose: le abbiamo fatte 
tutti insieme; abbiamo salvato la finanza! 
E poi in quali circostanze politiche eravamo al-
lora? Non eravamo a Roma. 
E vi pare, o signori, che non ci sia differenza, 
per simili questioni, tra l'essere prima o dopo il 20·, 
settembre 1870? Vi par proprio che sia oggi il mo--
mento di anelare a piatire coi parroci sul redditO'> 
I 
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delle terre loro; se abbiano dichiarato un po' più 
od un po' meno di rendita? Vi pare che le questioni 
che oggi si agitano siano di pochi quattrini? 
Io intendo molto bene le questioni dei diritti dello 
Stato, e quelle di educazione, come di istruzione del 
clero ; ma, lasciatemelo dire francamente, io non ho 
punto ammirato la sapienza politica del Ministero, 
nel tirar fuori una questione di tale natura in mo-
menti come questi. (Mormorio) 
Io mi ricordo, o signori, che la mia proposta del 
1870 incontrò molto viva opposizione, non solo so-
pra questi banchi, ma vivissima anche sopra i ban-
chi che mi stanno dirimpetto. 
Non so che cosa accadrebbe oggi: se dovessi giu-
dicare da quello che avvenne a riguardo di una 
legge che non è gran tempo ara davanti a noi, oserei 
credere che il successo del disegno di legge sulle 
parrocchie non sarebbe molto brillante. 
Quindi da tutto ciò che ho fin qui detto mi ca-
pirete o signori, come io non mi senta troppo in-
clinato a concedere il mio voto al progetto di legge 
che stiamo esaminando. 
E ciò, malgrado il mio modo di considerare il 
pareggio del bilancio. 
Ma vi potrebbero essere delle ragioni estrinse-
che, oltre la considerazione finanziaria... già lo sa-
pete, · io non provo il fascino irresistibile della 
fiducia rispetto al Ministero! (Ilarità) 
Volevo dire qualche cosa su questo argomento, 
ma oggi, dopo quanto hanno detto i ministeriali 
contro il Ministero, non ne ho più il coraggio. 
Io non voglio certo trovare tutto male in quello 
che ha fatto il Ministero. Io sento il dovere cli far-
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gli gli elogi per molti sforzi che ha fatto a favore-
della finanza. 
Io sentiva oggi attaccare il Ministero perchè si 
preoccupa del problema ferroviario, e cerca di ri-
solverlo con prudenza. Ma io non mi sento di sca-
gliare la pietra contro di lui, se, trovando gravis-
simo questo problema, esso non ne precipita la · 
soluzione, pur di giungere ad una conclusione qual-
siasi. 
Nè posso certamente associarmi ai biasimi che 
sono fatti al Ministero perchè ha agito verso gli im•-
piegati con qualche riguardo. 
L'onorevole Taiani ha osservato con molta ra~ 
gione, per esempio, che la posizione dei magistrati 
diventa difficile, stante l'insufficienza dello stipen-
dio. Io ne convengo ; ma mi permetterò di osservare 
che lo stipendio non è tutto; c'è un altro elemento 
forse anche più importante, ed è il modo come gli 
impiegati vengono trattati. Io ricordo di aver veduto 
altre amministrazioni, in cui gli impiegati sono molto 
lontani dall'aver lo stipendio che potrebbero ,avere 
se fossero impiegati in professioni, in commerci od 
in industrie. 
È un fatto generale che si verifica non soltanto 
in Italia, ma dappertutto. Ciononostante vi ha qual-
che cosa che compensa il pubblico funzionario, ed 
è la stima nella quale egli è tenuto, ed il rispetto 
con cui è trattato, ed i riguardi che gli si usano dai 
Governi e dai ministri, quantunque si mutino. E si 
intende molto bene che la forza di un Governo sta 
nei funzionari; se non si ha fiducia in loro, essi non 
banno forza morale, non servono con amore. 
L'onorevole Taiani ha parlato della magistra-
l 
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tura; ma anche nelle altre amministrazioni tutto è 
anche laseiato al criterio degli amministratori. Io 
intendo molto bene che egli si occupi di un ramo 
speciale della questione, avendo più occasione di 
essere a contatto colla magistratura e che vegga il 
problema sotto quel punto di vista. Ma se noi con-
sideriamo l'amministrazione, bisogna pensare al-
l'importanza delle funzioni di un amministratore ed 
alle conseguenze che ne nascono. -
La giustizia non sta solo nel verdetto dei giudici, 
c'è anche la giustizia dell'amministrazione, l'ocula-
tezza; e non sarò certamente io che verrò a biasi-
mare il Ministero di aver proceduto con riguardi 
verso gli impiegati. 
Io non sono indotto, signori, da un movente po-
litico nel difendere gli impiegati, ma riconosco che, 
se gli attuali ministri non hanno fatto tanti muta-
menti, è perchè,, quando sono stati all'atto pratico, 
banno veduto che i pubblici funzionari non servono 
questo o quel Ministero, questo o quel partito, ma 
servono bravamente e devotamente il loro paese, la 
patria loro. (Bravo I Benissimo I a destr a) 
Non bisogna mica credere che il monopolio del 
patriottismo sia piuttosto in quelli che in questi, 
bisogna pensare che vi è in quest'esercito di pub-
blici funzionari un patriottismo di cui difficilmente 
vi rendete conto. Bisogna essersi trovato in mezzo 
ad essi in momenti difficili, nei giorni dei dolori e 
delle gioie pubbliche, per potersene formare una 
idea ; ma se voi togliete loro la considerazione, se 
non credete che sia essenzialmente il patriottismo 
che li faccia stare nelle file dell'amministrazione, se 
non ve ne mostrate persuasi voi. che, dopo la Corona, 
4 - Sella. 
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siete quelli che nel paese si trovano nella più alta 
posizione, chi volete ancora che rimanga nelle file 
dell'amministrazione pubblica? Per conseguenza se 
sono giuste le considerazioni relative agli stipendi 
che sono. state fatte, credo che non siano meno 
importanti le considerazioni dei riguai;di dovuti ai 
pubblici funzionari. 
Per questa parte ho udito e letto molti attacchi 
fatti al Ministero, ma io, per parte mia, mi credo 
in dovere di rendergliene elogio. I ministri attuali 
entrati nelle amministrazioni, rispettando gli im-
piegati, hanno dimostrato di avere conosciuto la 
verità di quanto ho detto, e hanno creduto loro do-
vere di rendere omaggio alla verità. 
Se volessi fare delle lagnanze sopra questo punto, 
dovrei farne, come già ne feci, in senso inverso, vale 
a dire che non si agì coi dovuti riguardi verso per- . 
sone, che certo non meritavano di essere trattate 
come lo furono. 
Ma, signori, come diceva, io non sento questo 
fascino della fiducia politica, che mi induca a votare 
nuove imposte indipendentemente dalla considera-
zione finanziaria. 
1 
La sapienza politica del Ministero è stata grande? 
Io parlerò di un punto delicato, parlerò della poli-
tica ecclesiastica. 
Se non erro nei miei apprezzamenti, è accaduto 
questo: si è comin'ciato a gettare l'allarme· con di:-
vieti di processioni ( di-vieti che oggi i pretori non ri-
conoscono legali), e con altri provvedimenti un 
po' analoghi. Poi venne fuori la legge speciale 
sugli abusi del clero, togliendone il concetto dagli 
articoli che erano stati dal Senato votati entro al 
Codice penale. 
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Poi venne foori la proposta della conversione 
dei beni delle parrocchie. 
Adesso che tutto è compiuto, mi è lecito dire che 
è stato un errore gravissimo quello di togliere dal 1 
Codice gli articoli relativi agli abusi del clero. Io ho ,\ Ì votata la legge speciale sugli abusi del clero, e l'ho ,. 
votata qui alla Camera, sebbene l'animo mio sen- ;1 
tisse che vi erano almeno 48 ragioni su cento per 
dare il voto contrario. A me era sembrata inoppor- ' i, 
tuna cosa l'aver dato un carattere speeiale, un ca- 1 
rattere molto odioso a disposizioni che io avrei ap- / 
provate nel Codice. 
Signori, io ho un diploma da ingegnere, benchè b 
non abbia mai fatto l'ingegnere ( e sarebbe stato j 
! 
meglio per me che io l'avessi fatto, anzichè fare t , 
l'uomo politico), ma se domani si venisse qui a pro- 1 1 
porre disposizioni inserte non in leggi generali, ma 
con legge speciale per gli ingegneri che abusano 
del loro ufficio francamente non ne sarei divertito. H Il carattere di cotali provvedimenti diventerebbe 
molto odioso anche quando fossero necessari. (Ru-
mori) 
Però, malgrado lo stato dell'animo mio a cui ac-
cennai, io hq' yotato quel progetto di legge ; e per-
chè ? Perchè temeva il peggio. Io temevo che il ri- : 
getto della proposta ministeriale riuscisse un perico- fl' 
loso trionfo del partito clericale. f'. 
Certo io comprendo come taluni i quali, da un 
lato fidenti nella prudenza del Governo, e dall'altro 
non trovando odiose per nessuno le disposizioni 
contenute in un Codice, prima vi consentissero, e 
poscia non dessero più il loro consenso alle stesse 
disposizioni, percbè più odiose se in una legge spe-
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ciale, e perchè er'a venuta meno la. loro fiducia. 
nella saviezza del Governo, sebbene grandemente 
io mi dolga che non abbiano tenuto conto suffi:-
ciente delle gravi conseguenze di un rigetto della 
legge, ed anche oggi non possa non lamentare al-
tamente ciò che è accaduto. 
Ma ora, o signori, che dobbiamo giudicare sinte-
ticamente il Ministero, io non posso non dolermi 
della poca prudenza del Ministero e, mi scusino, 
della poca sapienza· politica dimostrata in un argo-
mento di tànta gravità. 
Dovrei osservare che la legge non fu difesa da 
tutti i ministri; anzi, mentre il guardasigilli la-
sciato solo nell'altra Camera del Parlamento af-
fermava, con grande ragione a mio credere, che 
importava approvare il progetto di legge per la agi-
tazione clericale provocata in ~anti paesi, si dichia• 
rava invece in questa Camera dal banco ministe-
riale che si trattava solo di quattro fanatici. (Ru-
mori) 
MINISTRO PER L'INTERNO. Non è vero; confonde 
due cose distinte. 
SBLLA. Mi rincrebbe molto, o signori, quello che 
accadde, molto, ma molto. E mi rincrebbe tanto più 
perchè i ventisette milioni di Italiani, non sono 
tutti razionalisti. Il giubileo episcopale del Papa da 
un lato, dall'altro il rigetto della legge, altri avve-
nimenti, perfino l'olocausto del generale Cadorna ... 
(Ohi ohi - Rumori - Disapprovasioni) 
P.RBSIDBNTB. Abbiano la bontà di fare silenzio. 
SELLA. Signori, sono parecchi quelli che non ispen-
dono la vita negli studi, ed ai quali, per 1Jonse-
guenza, resta anche più difficile l'indagare le ra-
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gioni delle cose, e voi dov_ete intendere che le coin-
cidenze, le quali per. alcuni sono puramente e sem-
plicemente combinazioni fortuite, le quali essendo 
possibili, possono avvenire, e quindi avvengono, per 
altri invece sono voleri della provvidenza. (Movi-
menti a sinistra) 
Bisogna tener conto delle cose come stanno, e 
non come si vorrebbero, o signori: ed io credo che 
gli uomini di Stato soprattutto debbano considerare 
gli uomini come sono. E per conseguenza io non 
posso non dolermi del modo, in cui il Ministero go-
vernò questa parte della sua politica. · 
Così vi ho dimostrato, o signori, che io non veggo 
ragione di fiducia per poter votare quest'aumento, 
per cui non discerno sufficienti ragioni finanziarie in 
vista dell'uso che se ne vuol fare. 
Vi sono forse delle ragioni estrinseche ancora al 
Ministero stesso? Delle altre ragioni politiche ? 
Se io considero la guerra di Oriente, mi pare che 
non vi sia ragione alcuna per cui l'Italia debba ab-
bandonare quell'attitudine di perfetta neutralità in 
cui il Governo si è posto. In conseguenza non vi 
trovo ragione. Del resto, ci fosse mai ( cosa che non 
voglio neppur prevedere), non sarebbe per certo la · 
tassa degli zuccheri che gioverebbe a qualche cosa. 
Mercoledì passato fu chiamata l'attenzione della 
'Camera sopra taluni avvenimenti, e si sono uditi in 
quella seduta dei discorsi che temo non abbiano di-
mostrato ai presenti che fosse molto vero l'aforismo, 
che ha corso in molti paesi d'Europa, che gl'Italiani 
siano un popolo di diplomatici. ( Ilarità) 
lo avrei a osservare in generale che, devoto come 
sono al regime costituzionale, mi credo altamente 
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interessato alla regolare applicazione degli statuti 
fondamentali in tutta l'Europa. 
E mi limito ad augurarmi che si persuadano tutti, 
che così si guarentiscono seriamente l'ordine e la 
libertà; io mi auguro che sia considerato l'esempio 
dell'Italia. 
Vi ricordate quando eravamo dipinti in tanti luo-
ghi come un popolo assolutamente ingovernabile? 
Ebbene la lealissima applicazione dello Statuto fo 
quella ehe rese ( ora che l'unità fu conseguita) tran-
quillo il paese, e che gli permette di andarsi tran-
quillamente ordinando. E lasciatemi dire, senza 
che la mia parola possa esser sospetta, che i partiti 
che si succedono al potere, qualunque sieno i pre-
cedenti degli uomini che sono al potere, si atten-
gono, e confido si atterranno sempre alla leale ap-
plicazione dei nostri principii costituzionali, dacchè 
questi sono ormai entrati nelle nostre tradizioni. 
(Bravo I a destra) 
Ma anche uscendo dai termini generali, e venendo 
in modo speciale a quel che è accaduta in un paese 
a noi vicino, certo noi non possiamo non sentir gra-
titudine verso coloro, che hanno con tanto calore 
preso le nostre difese. 
Ma noi dobbiamo ricordare essenzialmente le di-
chiarazioni che ci furono fatte, e che ci furono dette 
dal nostro Governo, e che ci risultano dagli atti pub-
blici dei più alti magistrati nel paese cui alludo, 
cioè che nulla è innovato nella politica estera e 
nelle buone relazioni verso ·gli Stati amici. 
Può essere, o signori, che il Vaticano ci ecciti un 
nemico in ogni angolo del mondo; ma nello stesso 
luogo, o in luogo ben vicino sorgeranno due, tre, 
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cinque difensori nostri, i quaH si diranno : res ,tua 
agitur, qijando si parla dell 'ltalia. 
È certamente una cagione di debolezza per noi 
questa ostilità che il Vaticano ci procura; ·ma non 
è senza compenso, perchè ci procura dappertutto 
l'appoggio dei liberali. 
Ma oltre alle persone che sono politicamente 
passionate e militano strenuamente nelle file dei 
partiti, vi è sempre, e dappertutto, una grande 
massa la quale vuole essenzialmente l'ordine ed il 
progresso, e lo svolgimento naturale della libertà e 
delle risorse del suo paese . . Ebbene, credo che que-
sta massa sarà dappertutto per noi, se il paese no-
stro sarà ordinato, soddisfatto e non si getterà mai 
in una politica d'avventure. 
Quindi signori, sebbene io quant'altri mai desi-
deri che la patria mia abbia un poderoso esercito, 
una valida ~arina, non ho sempre dato a codeste 
questioni tutta l'importanza che altri vi danno. 
Non è che io non li reputi , importantissimi, ma 
cred_o ancora che la vera forza nostra rispetto all'e-
. stero, consista essenzialmente nello stato nostro in-
terno. 
Io ritengo sempre che se noi riusciamo a rendere 
soddisfatto il popolo, se noi riusciamo ad essere 
così prudenti da un lato, e così previdenti e fermi 
dall'altro da premunirci contro i nemici nostri che 
abbiamo nell'interno in guisa da metterÙ fuori di 
pericolo, io non ho alcun dubbio che .la nostra forza 
rispetto all'estero sarà molto maggiore. Per conse-
guenza trovo in queste considerazioni delle ragioni 
molto importanti, per cerca.re soprattutto di ren-
dere soddisfatto il paese. 
I 
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E però credo che non vi sia, nelle condizioni at-
tuali da noi conosciute (il Governo, che ha tutti i 
mezzi di informazione, potrà dirci altrimenti, se di-
versamente è), ragione sufficiente per abbandonare 
il nostro programma in materia finanziaria; il quale 
è di condurci in modo da procurare la maggiore 
prosperità del paese. 
In tal guisa neppure sotto questo aspetto io veggo 
una ragione di votare ora nuove imposte. 
Come diceva, io avrei ammesso questo aumento se 
mi aveste dato quel tale cerchio di ferro, che mi 
avesse garantito che per l'avvenire non si sarebbe 
aumentato il debito pubblico con emissioni di altra 
rendita, nè ecceduto i mille milioni di corso for-
zoso : ma allo stato attuale delle cose, non sono 
neanche sicuro che domani, avendo questi mezzi, 
non veniate a domandarci nuove spese non neces-
sarie. 
Noi dobbiamo essere guardinghi prima di conce-
dere al Govemo nuovi mezzi, perchè, una volta con-
cessi, ho paura che arrivino addosso al Ministero le 
pressioni perchè si facciano nuove spese. 
Signori, io direi che faccio, rispetto all'onorevole 
Depretis, quello che farei rispetto ai miei figli. (Mi 
perdoni l'onorevole Depretis, se faccio questo irri-
verente paragone.) 
Se i miei figli mi domandassero i mezzi per com• 
parare dei libri, delle cose utili, anche per fare una 
gita alpina che giova alla loro salute, volentieri io 
li accontento nei limiti delle mie forze. Ma non così 
se si trattasse di spese non necessarie. 
Nelle condizioni attuali, io non so vedere quale sia 
l'utilità pel paese di ritirare pochi milioni di carta; 
, 1 
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e come si possa perciò proporre un nuovo aggravio, 
quale è quello ·sui zuccheri e sugli altri generi con-
templati in questa legge. · 
-Quanto alla conversione dei beni parrocchiali io 
vi ho già detta, o signori, la mia opinione. 
Ma se io non sono disposto a seguire il Ministero 
nella via degli aumenti a codesto scopo, sono però 
disposto a seguirlo lealmente nella. via delle tras -
formazioni delle imposte attuali. 
Se si trattasse di aumentare una imposta, per 
ridurne un'altra più gravosa o più nociva, io lo dico 
francamente, mettendo da parte ogni dissenso po-
litico, sarei disposto, dispostissimo a segùire il Mi-
nistero su questa via, Anzi gli saprei grado, se per 
alleviare qualcuna delle imposte esistenti più gra-
vose ne aumentasse altre più innocue. 
Partendo da questo concetto dirò alcune parole 
sugli zuccheri. (Ohi oh!) 
L'ho dichiarato dapprima che sarei riuscito fa-
stidioso. (Parli! parli!) 
Ho creduto di non mantenere la discussione sul 
diapason in cui l'ho trovata. (Ilarità) Del resto 
- concedetemi ancora pochi minuti e sarò brevissimo. 
lo convengo in genere che la tassa sugli zuccheri 
sia una buona tassa o, se si vuole essere più esatti, 
una delle meno gravose fra le esistenti. Che sia poi 
eccellente io non lo credo, che sia il sale dei ricchi 
io faccio qualche riserva. 
Io ho paura che non tutte le popolazioni d'Italia 
sieno per questo rispetto nelle stesse condizioni. 
Forse vi saranno" luoghi, nei quali realmente il 
caffè e lo zucchero non sono adoperati che dagli 
agiati, ma credo che se l'onorevole ministro delle 
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finanze guarda attorno i suoi funzionari, malgrado 
l'aumento delle tre lire al mese, che egli ha loro 
generosamente elargito, vedrà che non mancano 
quelli, i quali pigliano il caffè e latte semplicemente 
perchè non hanno i mezzi di pagarsi la bistecca. 
Conosco poi dei paesi, nei quali realmente il caffè 
e lo zucchero sono base dell' alimentazione della 
povera gente non meno del pane. 
Ho io bisogn_o òi ricordare all'onorevole Depretis, 
a quelli che conoscono Torino, il famoso e classico 
bicchierino ? 
Non c' è operaio che vada al laboratorio senza 
fare la colazione a quella maniera. 
Io ho esaminato gli stati doganali e non ho tro-
vato tutto quello che avrei voluto; non ho trovato gli 
~lementi per poter proprio affermare quale sia il 
consumo dello zucchero nelle diverse parti ·del regno. 
Però nella statistica trimestrale del commercio 
speciale trovo nel fascicolo relativo all'ultimo tri-
mestre del 18_7 6 il movimento delle merci nelle quin-
dici principali dogane del regn~, e ne deduco quante 
tonnellate di derrate coloniali e di altri generi com-
presi nella seconda categoria della tariffa doganale, 
siano in esse state importate. Dall'altra parte nel 
quadro delle merci di seconda categoria trovo che, 
gli zuccheri e i caffè costituiscono circa i sette do-
dicesimi del peso della intiera categoria. 
Questo può se non altro darmi qualche idea ... (Atti 
negativi dell'onorevole presidente del Consiglio) 
Se l'onorevole presidente del Consiglio ha dei 
dati migliori vuol dire che li produrrà ; ma. io non 
posso che dedurre le mie conclusioni dai documenti, 
che sono distribuiti ai deputati. 
j 
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Da questi dati io dovrei concludere, che il con-
sumo di questi generi è, per esempio nell'Alta Ita-
lia, il doppio alineno di ciò che è in altre parti 
d'Italia. E me lo spiego facilmente per · le diverse 
abitudini : vi sono dei luoghi ove certamente il caffè 
e lo zucchero, non sono una base importante dell'a-
limentazione del povero; vi sono altre parti in cui 
succede proprio il contrario. 
Ma, signori, ieri l'onorevole Villa ci diceva: in 
fatto di finanza non ci vuol troppo sentimentalismo; 
quindi andiamo avanti ed esaminiamo la tassa. 
Non è la prima volta che io ho pensato ai zuc-
cheri.' Fu narrato nei giornali, che l'onorevole pre-
sidente del Consiglio dichiarò in una riunione nu-
merosa di deputati; che il partito moderato non 
aveva mai pensato ad una tassa sugli zuccheri ; poi-
chè così gli era stato riferito: se ciò è vero, dovrei 
dire che la memoria di chi glielo ha riferito è stata 
un po' riparata (Ilarità), _altrimenti sarebbe facile 
a me ricordare che, quando ho cresciuto la tariffa 
sul caffè, sul pepe, sulla cannella, ecc. (non so che 
cosa non abbia tassato), ho dovuto proprio man-
dare a prendere i trattati, per convincermi che lo 
zucchero ni)n lo potevo toccare. 
Ma, o signori, è distrutta del tutto la ragione che 
impediva a me di proporre un aumento sugli zuc-
cheri? 
Ecco un punto sul quale io ho addirittura una 
obbiezione pregiudiziale. 
Dicono i nostri trattati di commercio, che se una 
delle parti contraenti giudica necessario di stabilire 
un diritto nuovo di esercizio o di consumo, od un 
supplemento di diritto sopra un articolo di produ-
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zione o di fabbricazione nazionale, compreso nella 
tariffa annessa al trattato, l'articolo corrispondente 
straniero, potrà essere gravato all'importazione di 
un eguale diritto. 
A termini dei trattati adunque noi abbiamo il 
diritto d'imporre una tassa di fabbricazione. 
E questo è verissimo. 
Ma questa fabbricazione dello zucchero esiste in 
Italia? Esiste seriamente? Mi permetta la Camera 
di fermarmi ·un momento sopra quest'argomento, 
imperocchè è questa la ragione per cui io mi sono 
altre volte trattenuto dall'aumentare la tassa sugli 
zuccheri. (Mormorio) 
Se nessuna fabbricazione esistesse, o signori, po-
trebbe egli imporsi un aumento alla tariffa doga-
nale, combinata con uno Stato amico, solo perchè 
la si chiama tassa di fabbricazione? 
Cosa direste se, per esempio, l'Inghilterra avesse 
pattuita con noi una tariffa sugli aranci, sugli olii, 
sul vino, e poi accrescesse la tassa sotto il nome di 
tassa di fabbricazione dei suoi aranci, dei suoi olii, 
del vino? (Oh! oh!) 
Di produzione, se volete. 
Questi mormorii mi provano che forse la Camera 
non è molto persuasa della gravità delle conside-
razioni che io le sottopongo: ma se mi si concede 
pochi minuti, vedranno che esse sono più gravi di 
quello che pare a prima vista. 
Una voce. Un uomo politico I 
SBLLA. Un uomo politico, onorevole interruttore, 
deve essere sempre e soprattutto eminentemente 
leale. 
PRBSIDBNTE DBL CONSIGLIO. Viene a darci lezioni 
di lealtà? (Rumori) 
37. 
SBLLA. La lealtà e l'onore del paese io l'ho in cima 
dei miei pensieri ... 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. È un'offesa contro il 
Governo, onorevole Sella. (Rumori) 
SELLA. Mi permètt~ un momento. Mi lascino an-
dare fino al fine. 
Per quello che mi fu dE;1tto, vi sono attualmente 
in Italia delle fabbriche di zucchero, ma chiuse ... 
PRESIDENTE DBL CONSIGLIO. No I (Con forza) 
SRLLA. Mi risponderà, onorevole ministro. Io ho 
udito dal proprietario principale, che è un nostro 
egregio collega, e che non ha creduto di assistere a 
questa discussione, per un riguardo di delicatezza 
personale, che tutti abbiamo apprezzato, che quella 
nella quale egli ha una parte notevolissima, si sta 
per chiudere. · 
Ora, signori, se vi si potesse dire: ma non avete 
una fabbricazione seria ... 
PRESIDiìNTE DRL CONSIGLIO. Nessuno l'ha conte-
stato. 
SELLA. Non s'inquieti onorevole signor ministro, 
perchè potrà rispondermi, e togliere tutte le dub-
biezze, ed io parlo appunto perchè tutto si chia-
risca. La questione è grave, e val la pena di trat-
tarla. 
Io sono stato alle prove, signori, colla tassa di 
fabbricazione sugli alcool. Quando io proposi al 
Parlamento quella tassa di fabbricazione, credete 
· voi che io abbia avuto dei reclami? Niente affatto; 
anzi siccome quando la tassa si discuteva, cresceva 
la importazione degli alcool dai paesi esteri, nes-
suno se ne lagnò. Ma dopo poi non fui sempre diver-
tito dalle osservazioni che mi si fecero, come non 
.1 
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fu divertito nessuno dalle interpellanze che si fecero 
in altri Parlamenti1 e delle cose che furono dette 
all'indirizzo dell'Italia. Bisogna prevedere, o si-
gnori! 
Io voglio an;imettere che oggi non siano tutte 
chiuse le nostre fabbriche di zucchero. 
L'onorevole presidente del Consiglio ha detto che 
queste fabbriche non sono tutte chiuse, ed io voglio 
crederlo. Dal momento che egli lo dice, io giuro in 
verba magistri. 
Dunque delle fabbriche oggi ce ne son.o: ma se 
domani non ci fossero più ? 
Ecco ciò che può accadere. 
Vi è in un Parlamento straniero uno che è interes-
sato in queste industrie, e che sorge a domandare 
delle spiegazioni, e noi possiamo avere dei nemici 
politici, indotti a far le finte di essere interessati 
materialmente, per metterci in imbarazzo. Costoro 
fanno un reclamo puro e semplice al loro Governo e 
gli dicono : l'Italia è legata con noi per il tale arti-
colo del trattato, e·su questo articolo essa ha imposta 
una sovratassa dì fabbricazione, ma di questo arti-
colo non esiste in Italia una fabbricazione seria, 
dunque si reclama perchè sia tolta la sovratassa. 
(Interruzioni) 
Diranno tutto quello che vorranno; a me importa 
esporre alla Camera ed al paese le mie preoccupa-
zioni, ed ottenere dal Ministero quelle dichiarazioni 
che occorrono per togliere dall'animo mio questi 
miei scrupoli. 
Per parte mia nel governo della pubblica finanza 
mi sono esposto a tutte le sofferenze morali imma-
gina bili, perchè non venisse mai meno la fiducia 
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Rella perfetta lealtà della Italia. Ma debbo dire 
tutt'intiero n pensier mio. 
Avvenuto il reclamo, il Governo amico lo porta 
al Governo nostro, e se, per esempio, le fabbriche 
fossero allora chiuse ? 
E ciò potrebbe a:vvenire tanto più, perchè assai 
difficili solo le condizioni economiche in cui si trova 
questa industria in Italia. E noi tutti sappiamo al-
tresì, che in alcuni paesi queste fabbriche di zuc-
chero di barbabietole si sostengono essenzialmente 
utilizzando i residui della fabbricazione. 
Ebbene, se quello che ho detto testè avvenisse, 
che accadrebbe? Ecco la mia prima obbiezione, che 
sottopongo alla Camera ed al Governo. 
Il Governo sta negoziando nuove proroghe dei 
trattati in corso, sta negoziando altresì i nuovi trat-
tati, epperò spero ed auguro che egli possa. dare ri-
sposte soddisfacentissime, a queste mie obbiezioni. 
Ma se egli non potesse togliere del tutto i miei 
dubbi, la Camera deve apprezzare le' ragioni, che mi 
avrebbero indotto a proporre il mio orJine del 
giorno. 
L'onorevole Luzzatti nel s~o splendido discorso 
ha fatte delle osservazioni molto gravi, sopra ciò 
che si dovrebbe fare volendo applicare fin d'ora 
questa tassa. Egli ha chiesto che il Governo adot-
tasse fin d'ora alcuni provvedimenti per le voci li-
bere, e per quelle che non lo sono prendesse impe-
gno, o con tariffe generali o con nuovi trattati, di 
appo.rtare le correzioni occorrenti. 
Io aspetto anche sopra ciò la parola del presi-
dente del Consiglio, per sapere s.e reggano o no le 
due questioni pregiudiziali che ho fatto. 
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Forse una parte del mio discorso sarebbe stata 
evitata, se l'onorevole presidente del Consiglio fosse 
stato in condizioni di salute da potere parlar prima. 
Si deve anche considerare quale è la nostra situa-
zione; noi ci arrabattiamo qui da una settimana su 
ciò che vuol fare il Governo, e non abbiamo ancora 
udito la sua voce; dovete quindi anche scusare se 
da parte nostra è stata detta qualche cosa, che forse 
non sarebbe stata detta, se l'onorevole presidente 
del Consiglio avesse già presa la parola. 
Dunque, signori, se io otterrò delle spiegazioni 
rassicuranti, ritirerò il mio ordine del giorno; però 
dichiarerò la condotta che terrò in tal caso. 
Sull'aumento dei 16 milioni, che si prevede di ot-
tenere col mezzo di questo progetto di legge (ben- · 
chè io voglia supporre che, strada facendo, il Mini-
stero accorderà certe riduzioni che gli sono state 
chieste, mi pare da tutti i banchi), ho fatto questo 
ragionamento: metà di quest'aumento di tassa è 
bell'e ito, perchà domani avremo la legge sulla ric-
chezza mobile, che emenda parecchie parti impor-
tanti della legge stessa, e credo che produca una di-
minuzione di provento chi dice di 6, chi di 7 mi-
lioni, mi pare che il mio amico Corbetta dica di 8 
milioni od anche qualche cosa di più; ebbene, sic-
come in questo progetto, salvo i dettagli, consen-
tiamo col Governo, e mi immagino che anche la 
maggioranza vi consentirà, per conseguenza io ri-
tengo che la metà dell'aumento di tassa sugli zuc-
cheri abbia già avuta la sua destinazione, e perciò 
non resta a disporre che dell'altra metà. 
Io sarei disposto a votare l'aumento, quando 
potessi sentire dal presidente del Consiglio che 
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egli accetta qualcuna delle proposte che gli sono 
state fatte, per convertire questa metà in qualche 
attenuazione di imposta. Parrà strano, o signori, 
· che io debba parlare di riduzione di imposte, col 
bilancio nello stato in cui si trova; ma per le ra-
gioni che vi ho indicate, e nelle condizioni nelle 
quali mi trovo, io non posso accordare nuove im-
poste·, se l'uso degli aumenti dovesse essere quello 
che il Ministero ha dichiarato. 
Non starò, o signori, ad indicare dove mi parreb-
bero più o meno opportùni gli sgravi, perchè già 
troppo lungamente vi ho tenuto discorso, solo mi 
limito ad una difesa personale. 
Ieri è stato detto dall'onorevole Villa, e m1 e 
stato anche ripetuto, che per parte nostra si teneva 
un silenzio antipatriottico, questo è stato dètto. 
Ma, o signori, perchè rimproverarci il nostro si-
lenzio? 
Ma io per parte mia desiderava, l'ho dichiarato 
formalmente, ed ho sempre desiderato che il Mini-
stero facesse l'esperimento della sapienza sua, e 
perchè trovate strano questo nostro punto di vista ? 
Ma rifletteteci bene un momento ; io ammetto 
che ci combattiate, però desidero che prendiate in 
buona parte, che vi rendiate conto, se non altro dei 
moventi della nostra condotta. Se noi avessimo par-
lato tutti i momenti, interpellato, imbrogliato l'an-
damento degii affari, ci avreste detto che non vi 
'lasciavamo camminare. • 
Dunque troverete naturale, o signori, che ci te-
nessimo un pochino in disparte, e che lasciassimo 
che il Ministero svolgesse la sua azione. 
Ci è anche un sentimento da questa parte che, alla 
·fin dei conti, dovete capire, 
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In che condizione ci troviamo? Ci troviamo nella 
condizione di persone ringraziate, più o meno cor-
tesemente, dei servizi resi. (Ilarità) 
È vero? Ebbene, dovete anche apprezzare un 
certo sentimento di dignità. Vi spaventate tanto di 
noi! Potete ben ritenere che, per parte mia, non sono 
mai andato in nessun luogo dove non fossi richie-
sto, anzi desiderato; mi sono fatto pregare e ripre-
gare, anzichè trovarmi in un luogo dove desiderato 
non fossi. (Br.avo ! a destra) Quindi, se ci riflettete 
un momento, o signori, credo che, come avversari, 
rna avversari cortesi, come avversari gentili, leali, 
àpprezzerete il riserbo nel quale ci siamo tenuti. 
Se poi vi fosse qualcuno che volesse che da noi 
proprio si accettasse la parte di fare il babau, per 
costringere la maggioranza a votare compatta in 
certi dati momenti (Risa), allora capirete che non 
ci teniamo poi addirittura obbligati a fare codeste 
parti. (Bravo! Bene!) 
PRKSIDENTB. L'onorevole Sella ha facoltà di par-
lare. 
SELLA. L'onorevole ministro dell'interno ha par-
lato di un deputato il quale ha cercato di attenuare 
il rigetto d'una legge. 
Queato deputato evidentemente sono io. (Si ride) 
Ora se le mie parole hanno prodotto codesta im-
pressione ... (Sì! sì !) ciÒ' dev'essere perchè avrò 
espresso male il mio pensiero. 
PRESIDENTB. Lo la.scino parlare : è bene che si 
spieghi. (Ilarità) 
SBLLA. Ringrazio l'onorevole presidente, egli certo 
lo dice in buona parte. 
I . 
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Se volete nuovamente dipingermi . come clericale ... 
Voci. No I no! (Rumori) 
SELLA. Io ho biasimato il Ministero di avere shc-
cato quella legge dal Codice, perchè se l'avesse la-
scia.ta far parte del Codice, credo che a quest'ora 
quelle disposizioni sarebbero legge dello Stato. 
Questo sì è vero, l'ho detto e lo ripeto. Ma quanto 
all'attr~buirmi altre idee, io pregherei di andare un 
po' a rilento. 
Io ho detto che capiva come certe disposizioni 
che, prima, ed in un Codice, si approvavano, si po-
tesse oggi ed in una legge speciale non apprpvarli 
più, ma non andai più in là~ nè certo ho lodato ciò 
che fu fatto. 
Mi sembra di aver dimostrato quali fossero i miei 
sentimenti nel modo il più formale possibile. 
Voi capite com~ non si possa andar giudicando 
di qui quello che accade in un'altr'Aula, e voi ap-
prezzerete, io spero, la riserva nella quale mi sono 
tenuto. 
Io credo superflue le parole per dimostrare quali 
siano i miei sentimenti su questa materia. 
Del resto che cosa potevo fare di più che dichia-
rare, che avevo votata la legge, malgrado che io ri-
conoscessi che sarebbe stato meglio che non se ne 
facesse una legge speciale ? 
Si osservi poi che se molti di questa parte della 
Camera non avessero votato in favore di quella 
legge, neppure dalla Camera sarebbe stata appro-
vata. 
Quindi, se mi sono ,spiegato male, vi prego di non 
attribuire alle mie parole un senso che io non po-
teva dare alle medesime. 
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Tornata del 26 maggio 1877 
SELLA. L'onorevole Cairoli nel suo splendido di-
scorso, mentre disse per la mia povera persona pa-
role gentilissime, delle quali cordialmente e alta-
mente lo ringrazio, riprovò una parte del mio di-
scorso d'ieri con termini che mi credo in debito di 
rilevare. 
Egli disse che soltanto il presumere la violazione 
dei trattati è ·un'offesa al nostro paese e alla lealtà 
del Governo. 
Ieri mentre io parlava, alcune parole mie, proprio 
interpretate a rovescio, hanno ispirato al presidente 
del Consiglio un pensiero analogo. Mentre io discor-
revo fui interrotto per guisa, che mi parve mi si di-
cesse, che un uomo politico non doveva parlare 
come io parlava. (Interruzioni) 
La in,terruzione non partiva dal banco dei mini-
stri, arrivò al mio orecchio da un'altra parte della 
Camera. Ed io risposi : ma un uomo politico deve 
soprattutto essere eminentemente leale. L'onore del 
paese deve essere il nostro primo pensiero. 
I 
• 
45 
Queste mie parole furono infelicemente commen-
tate, imperocchè con mia sorpresa trovai nelle 
I 
. bozze delle interruzioni dell'onorevole presidente 
del Consiglio, che ieri non aveva udite. 
Egli su_ppose che io mi permettessi di dargli delle 
lezioni ài lealtà ; che io commettessi, con queste pa-
role, una offesa contro il Governo. Credo che in 
tutto ciò la Camera,, e il nostro degnissimo Presi-
dente vedranno un fatto personale, e la necessità in 
me di rispondere. 
E per spiegarmi, mi permetta la Camera di ri-
cordarle le condizioni nelle quali io mi trovava n~l 
parlare. 
Era stato affermato da un lato, che per parte no-
stra non si era pensato mai alla tassa sugli zuccheri. 
Ci si era pensato molto, ed avevo bene il dovere di 
esprimere le difficoltà, dav;mti alle quali ci· eravamo 
arretrati. Inoltre l'autorevole i:elatòre della Com-
missione dichiarò che soprattutto si opponeva al 
mio ordine del giorno. Io doveva credere alla ne-
cessità di svolgere con qualche dettaglio le ragioni 
che mi inducevano a proporlo, quando un uomo di 
tanta autorità, proprio al mio ordine del giorno, 
riservava un soprattutto così energico. 
Signori, io ho forse male, forse malissimo e-
spresso le mie idee. Le gravissime difficoltà, di un 
ordine SP.iacevolissimo, nelle quali mi era trovato 
per l'applicazione di un'altra tassa di fabbricazione 
, m.i ponevano nella condizione di chi essendo stato 
scottato dall'acqua calda, ha paura dell'acqua fresca. 
Signori, voi dovete comprenderla questa situa-
zione, ed intendere perchè io domandassi delle 
spiegazioni e delle dichiarazioni. Forse se le condi-
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zioni di salute dell'onorevole presidente del Con-
siglio gli avessero permesso di parlare prim~, non 
sarebbe stato neppure necessario che io facessi le 
mie domand~ ; imperocchè io presumo che egli a-
vrebbe spontaneamente fatto qualche dichiarazione 
che me ne avrebbe dispensato. Ma ad ogni modo, . 
nella oscurità in cui io mi trovava, io era nel dovere 
assoluto di esporre le mie preoccupazioni alla Ca-
mera, perchè il Governo le potesse sgombrare ; io 
era in dovere di chiedergli : avvi in Italia una vera 
fabbricazione di zuccheri? Tanto più che, çome di-
cevo ieri, era stato riferito a me che non ce n'era. 
Ma se c'è, nessuno meglio del ministro lo sa. Se dun-
que questa voce, come è giunta a me, può essere 
giunta ad altri, è conveniente che sia da quei ban-
chi autorevolmente smentita. E se la fabbricazione 
non è seria, non ne sorgerà un ostacolo all'applica-
zione della tassa? (Interruzione) 
Ma no, permetta, onorevole presidente, si può 
essere meno felice nelle espressioni, ma l'onore-
vole Depretis sa perfettamente che io non voglio 
cosa nociva al paese; e fui molto sorpreso, lo con-
fesso, nel leggere le sue parole di ieri. Io gli faceva 
presenti ancora le difficoltà che possono sorgere al-
lorquando, una volta la tassa di fabbricazione ap• 
plicata, queste fabbriche venissero a cessare. Forse 
il presidente del Consiglio potrà probabilmente dire 
che prima d'allora o vi saranno trattati, o vi sarà 
una legge di tariffe doganali. Ieri io ho tenuto un 
linguaggio come di chi crede che gli si possano dare 
delle spiegazioni sufficienti . 
. Per conseguenza, signori, io non so proprio per-
suadermi in che, facendo le domande che io moveva, 
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abbia offeso la lealtà del Governo, in che abbia po-
tuto far danno al paese. Mi sia lecito ricordare che 
ci furono altre occasioni nelle quali si è domandato 
al Governo se si poteva, per esempio, fare la ritenuta 
sulla rendita pubblica posseduta dagli stranieri; se 
si potevano vendere le strade ferrate piemontesi, su 
cui vi era l'ipoteca del prestito Hambro. Furono 
fatte parecchie volte di queste domande, ed io non 
vedo che specie di offesa vi sia nel domandare degli 
schiarimenti in materie di questo genere. Io credo, 
signori, che ogni deputato ha il dovere di provocare 
le dichiarazioni che giovano a rendere chiarissimo 
il procedere del Governo. 
Io per conseguenza, non so proprio rendermi 
ragione del perchè le mie domande siano parse, e 
all'onorevole presidente del Consiglio, e all'onore-
vole Cairoli, un'offesa alla lealtà del Governo. Credo 
che basta quello che ho detto per convincerli, che 
era ben lontano dalla mia mente ieri ·ai muov~re 
dubbio sulla lealtà del Qoverno. Io veggo, o si-
gnori, che nei paesi ove le istituzioni parlamentari 
sono più antiche, i deputati hanno l'abitudine 
di dire la loro opinione chiarissiruamente anche 
sopra le questioni le più delicate, ,e trovano nella 
libertà della parola l'utile del paese e del Governo 
sotto tutti i punti di vista. Per mia parte ieri ho 
creduto un mio preciso dovere di tenere il linguag-
gio che tenni. Credo che ognuno ha il dovere di af-
facciare qui le difficoltà che possa prevedere, ed io 
avrei creduto ieri di mancare gravemente verso la 
patria, quando avessi taciuto sulle preoccupazioni 
che potessero esservi nell'animo mio sia per il pre-
sente che per l'avvenire. 
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Io spero quindi che tanto l'onorevole Cairoli 
quanto l'onorevole presidente del Consiglio vor-
ranno prendere in buona parte le mie parole dette 
ieri. Il testo potrà essere infelice, ma !"intenzione 
certo non era di dubbio sulla lealtà del Governo, 
e specialmente sulla lealtà dell'onorevole Depretis, 
al quale mi stringe amicizia personale tanto antica 
· perchè possa dirsi abbastanza salda per resistere 
alle divergenze politiche. 
PRRSIDRNTE. L'onorevole Cairoli ha facoltà di par-
, I 
lare. ,., 
CAIROLI. Ho chiesto la ·parola soltanto per dire 
che sono contento di avere provocato le dichiara-
zioni dell'onorevole Sella. ' 
Egli, sempre felice nelle sue frasi, ieri ne ha pro-. 
nunciate alcune non abbastanza precise nél signi-
ficato, poichè ebbero da molti, dall'onorevole pre-
si.9-ente del Consiglio e dai giornali, una interpreta-
zione identica alla mia. 
Sono quindi lieto di $ergli dato occasione di 
spiegarsi. 
SBLLA. La ringrazio. 
I 
Tornata del_ 27 maggio 1877 
Sulla votazione dell'articolo primo. 
SBLLA. Io ho detto nella seduta dell'altro ieri che 
avrei assentito, una volta dilucidati certi dubbi di 
vario genere, a questo aumento, qualora esso avesse 
significato una trasformazione di l assa. 
Diceva che per metà in questo aumento di tassa 
io ·ci trovava una compensazione, poichè sta per 
venire in discussione davanti alla Camera una mo-
dificazione alla tassa di ricchezza mobile, la quale 
porterà nei proventi erariali una diminuzione che, 
presso a poco, mi pare voglia eguagliare la metà · 
dell'aumento che porterebbe la legge attuale. (Mor-
morio a sinistra) Lasciamo stare mezzo milione 
più, mezzo milione meno, signori. 
Ora, io domandava l'altro giorno al ministro : è 
il Governo disposto a consentire che per l'altra 
metà dell'aumento, che l'erari9 avrebbe da questa 
legge, si faccia una corrispondente diminuzione di 
qualcheduna delle tasse le più gravose ?, 
Veggo delle proposte all'ordine del giorno in 
questo senso. Chi parla di macinato, chi parla di 
· sale, ecc. Adesso non è il caso di entrare nei parti-
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colari. Non si tratta di una misura piuttosto che di 
un'altra. Resta l1t questione di principio. 
Io domando : il Governo è disposto ad accettare 
qualcuno di questi articoli che importano una di-
minuzione di qualcuna di queste tasse più gravose 
alla popolazione, la quale . equivalga in qualche 
modo (non è questione, ripeto, di mezzo milione 
più o mezzo milione meno), presso a poco alla metà 
dell'aumento che avrà l'erario dalla tassa attuale? 
Ecco lo schiarimento che domando all'onorevole 
ministro per le finanze. 
DEPRRTIS non accetta nissuna diminuzione. 
SRLLA. Veramente io aveva interpretato il discorso 
dell'onorevole presidente · del Consiglio nel senso 
che oggi egli ha così chiaramente spiegato ; tuttavia 
mi parve che, a scanso d'ogni possibile equivoco, 
fosse bene che la cosa venisse chiarita. Confesso 
però di non aver nel suo discorso trovato la ragione 
politica dell'aumento, imperocchè tutto ciò che egli 
disse intorno alla politica, mi parve tranquillante. 
Ma non intendo entrare a questo riguardo in una 
discussione che sarebbe fuor di proposito e che l'o-
norevole presidente non mi concederebbe . di fare. 
Quindi nello stato P,resente delle cose mi limito a 
dire che, con mio rincrescimento, non posso fare · a 
meno di votare contro quest'articolo. 
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Votazione sulla proposta. di un articolo aggiuntivo, 
che diminuisce di 5 centesimi al chilogramma 
il prezzo del sale. 
, SELLA. Domando la parola per una dichiarazione. , 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SELLA. Debbo dichiarare che non mi sento affatto 
turbato dal pensiero di votare coll'onorevole Mussi. 
E questo in risposta ad analoga dichiarazione che 
egli faceva a riguardo mio. Io credo che il carattere 
nostro politico non muti in niente ' per ciò. Ed in-
fatti, signori, l'altro giorno, quando io mi sono tro-
vato in un'altra circostanza, di appelli nominali, 
a votare col Ministero e con gran parte della mag-
gioranza, non ho veduto che esistesse un egual 
rigore per l'associazione dei voti di coloro che 
sostengono il Ministero col voto mio. Mi pare che 
sieno argomenti codesti che per i deputati esperti 
delle abitudini parlamentari non hanno davvero 
valore, mentre ieri mi parve che fossero ad-operati 
per persuadere taluno che non ha ancora molta 
esperienza. del Parlamento. 
Se ragionar così si dovesse, avrei in mano il 
mezzo di far votare ciò che vorrei, imperocchè ba-
sterebbe che io dichiarassi di votare in un senso, e 
la maggioranza della Camera, per non votare con 
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me, voterebbe nel senso opposto. (Rumori a sini-
stra e voci di Bene I Brayo a destra) 
M'immagino che di quelle parole il vqstro buon 
senso abbia fatto larga giustizia; quindi possiamo 
entrare spregiudicatamente nella quistione. 
Erano tre ed 'or son due le propost~ d'allevia-
mento d'imposta che abbiam"ò innanzi a noi, poichè 
le due proposte dell'onorevole Mussi e dell'onore-
, vole Plebano possono considerarsi come una sola, 
riferendosi alla medesima materia, ed essendo stata 
tolta la differenza che dapprima esisteva nella cifra 
di, riduzione. Abbiamo adunque una proposta di 
· alleviamento sul sale, e ne abbiamo una sul maci-
nato fatta dall'onorevole Sorrentino. Se l'onorevole 
presidente crede che non sia fuori d'argomento ... 
PRBSIDRNTR. Sulla proposta dell'onorevole Sor-
rentino non si può 'parlare innanzi che siasi consta-
tato che è appoggiata. Per ora adunque è soltanto , 
permesso di ragionare sulle proposte relative al 
sale. 
SELLA. Espongo all'onorevole presidente la diffi-
coltà in cui mi trovo ... 
PRESIDBNTR. La discussione è impegnata sulle 
proposte relative ?,l sale, e soltanto su queste ella 
ba facoltà di esporre le sue osservazioni. 
SELLA. Io mi trovo i1,1. una difficile posizione. Am-
metto uno sgravio, ma due non sono nei miei inten-
dimenti. Quindi sarei nella necessità di ·accennare 
percbè ammetto l'uno, e di esporre gl'inconvenienti 
che- mi ritengono dall'ammett~re l'altro. 
SORRENTINO. Chiedo di parlare per una dichiara-
zione. 
SELLA. Se l'onorevole presidente crede che io possa 
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esporre le mie ragioni di preferenza, io farò ; ma se 
è di contrario· avviso, mi conformerò naturalmente 
alla sua decisione. 
PRESIDENTE. L'onorevole Sorrentino ha chiesto la 
, parola per una dichiarazione. Suppongo che egli 
voglia ritirare la sua proposta ;, perciò gli darò la 
parola se l'onorevole Sella vi acconsente. 
SBLLA. Ben volentieri. 
PRRSIDBNTB. L'onorevole Sorrentino ha la parola 
per una dichiarazione. 
SORRENTINO. La mi& dichiarazione è questa: per 
non turbare la gioia della maggioranza, e d'altra 
parte per non pregiudicare la mia proposta, io la 
ritiro. 
SBLLA. Non resta ora a.dunque che la diminuzione 
sul sale. 
Sulla questione della diminuzione sul sale, come 
oggi ho ripetutam_ente detto, io trovo che l'au-
mento, che l'onorevole ministro ha ottenuto con 
l'articolo 1, sarà per !lletà circa compensato dalla 
diminuzione che sarà conseguenza dei miglioramenti 
nella tassa della ricchezza mo bile. Mi pare che il 
provento di 5 centesimi sul sale renda circa sei 
milioni e mezzo, quindi meno che la metà della 
somma che resterebbe disponibile. 
Un margine a.dunque rimane anche a vantaggio 
della finanza (eme ne rallegro grandemente), ed anzi 
rimarrà forse un margine anche maggiore, essendo-
chè la perdita che si ha sulla tassa di ricchezza 
mobile, a quanto sento, riceve un certo compenso 
dal fatto che gran parte delle quote inesigibili si 
compone appunto delle più esigue, di guisa che 
molte delle perdite saranno più immaginarie che 
reali. 
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MINISTRO PRR LB FINANZR. No ! 
PLEBANO. Sarà il 50 per cento. 
MINISTRO PER LR FINANZE. Ma non gran parte. 
SELLA. Non voglio discutere: ma ammettendo 
oltre ciò che è proposto per la ricchezza mobile e 
che verrà domani in discussione, lo sgravio sul sale 
proposto dall'onorevole Plebano, M~ssi ed 'altri fir-
matari dell'articolo aggiuntivo si sta largamente nel 
programma che io mi ero prefisso, lo ripeto, anzi 
resta un margine non ispregevole per la finanza. 
Per conseguenza senza tema di mancare in niente 
al mio carattere politico, al mio passato e presente, 
voto l'articolo aggiuntivo dell'onorevole Plebano, 
con cui si confuse la proposta Mussi e compagni. 
PRESlDRNTB. L'onorevole Sella ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. 
- SBLLA. Confesso di avere finalmente capito quello 
che prima d'ora non aveva inteso, cioè che il voto 
di ieri fosse un voto di sfiducia a due: uno al Mi-
nistero, ed un altro di maggiore sfiducia a me. (Ila-
rità - Precisamente! a sinistra) 
Una voce. Il voto dell'onorevol.e Morana. • 
SELLA. Veramente io nulla trovo a ridire sulla se• 
1 conda parte, c'bè me lo sapeva già prima.. Quanto , 
però alla prima parte che riguarda il' Ministero, mi 
sia lecito di fare un'osservazione nell'interesse del 
paese, dinanzi al quale sparisce la persona mia e 
quella degli amici miei. È bene che presieda sem-
pre, ma specialmente, io credo, ,nei momenti pre-
senti, al governo della cosa pubblica un Ministero 
che goda la fiducia sicura ed intiera d'un part.ito, 
,J 
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sopra la qual~ esso Ministero possa fare assegna-
mento. , 
Io vi prego di credere che non ragiono ora come 
uomo di partito, ma parlo d'un interesse generale. 
Posso essere stato dolente ieri del mio poco suc-
cesso, ma ho dovuto rallegrarmi dall'altra parte nel 
riconoscere che' il Governo del mio paese è soste-
nuto da una grande maggioranza. 
Quello che ho udito oggi, per altro, viene a sce-
mare la mia soddisfazione e mi addolora ... 
Voci. Si tr3itta di uno. (Rumori) 
MINISTRO PER L'INTBRNO. L'onorevole Morana ci 
voti contro. 
SELLA. Vengo ad un altro fatto personale. 
L'onorevole 1>residente del Consiglio disse, ma 
credo che sia una parola proprio _ sfuggita nel ca-
lore dell'improvvisazione, disse che io appoggiava 
l'emendamento Plebano e Mussi perchè era una re-
voca del voto di ieri. 
PRESIDENTE DRL CONSIGLIO. No. 
SELLA. Capisco che la sua fu una frase non felice . Mi 
preme solo di rilevare come iv durante la discussione 
generale, e prima che fossero presentate le proposte 
Plebano e Mussi, facessi questa dichiarazione, che 
avrei votato contro la legge, quando non vi fosse 
un'attenuazione di altre imposte; ed oggi rinnovo 
la mia dichiarazione in termini inversi, cioè che se 
questo articolo aggiuntivo fosse approvato, io vo-
terei di gran cuore ia legge che ci sta davanti. 
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